
LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 
' 13Atll COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMONONO 

A I  GIORNI NOS?II 

(Coiitia, : vedi VOI. XVI, pp. 321-341) 

XI. 

I l  fnlliirie~itri dclla riroluzionc del 1348 e del suo sisteriia d'idcc - Fiiic 
cielIc sctioIc iicoguclfn c ttcogl~ibcllitia - Slerzi pcr iiite11dct.c i casi t'cccilti cd 
oriciltarsi - Rafirzamcnto della filosofia c storiografia iildipciiciciiti, c loro CUI- 
triiiic nelle opere del De Sntictis e dello Spaventa. Gri~ncli speranze d'avvenire - 
Invece, proprio alloiri, asrsccto clel tiioto filosofico in tutta Europa, coiiiciderire 
coli l'cs~isririi dei mori c coiitrasti ideali c politici della prinitl rtietii clcl sccolo - 
Oblio iflcui cade il Vico, surrogato tlnl Galilei - Efi i t i  che i \  miitaro indirizzo 
degli spiriti proclussc ncgli stessi inacstri : ayosttasie C conversioni nll'eriipirisiiio 
c ~ositivisti~o ncgti scolari. Tmpzssi dal filosofarc all'esudiziuiie - Le rcqiiisi- 
toric coiitso la filosofia dclla storia. I fossili di qucsta - 1Jiio storico cteroclito, 
sciizn prccetlenti C senza co~isegucnti : Giuseppe F'erfiiri C le I\'ii7olir;ioni d ' l fn-  
lìa .- Decuclenza, tilla pari dcll:~ filpsofiu, dell'iii~eressainci~to politico - T,n finn- 
IitA pat~iorlica, diventata niotivo rettorico - Accetini d' iiiiercsse 1 x 1  Riiinsci- 
ti~cnrc, - Riflessi dcllti riuovu storiografia iiclla poesia - Nuovo progrninina, la 
iilologi:i-iiiciw - i l l l i n i ~ R  e dilfct'cnzii de1l:i iiuovii fiIologin rispetto n qticlla del 
periodo rotnaiiiico; e f i>r~n c clcliolezi,a che nc pr-ovieiie al  peri-do siosiogrliiico, 
che così si :)pie. 

Come gih si è ciccenrzato (11, li1 rivoluzioi.xc italiariri dc). 1848 fii 
come I l  tentativo di  mcttcre i11 atto lc conclusioni della scuol;~ sto- 
rica ca~tolico-liberale: iiidipetidenza, federazione, pontcfic:ito liberale 
c benedicente il popolo italiano contro gli stranieri e insien-ic con 
esso lurti~nre. L'accordo Tra quella stariografia e quell'riziotle vetii~c 
allora senti.to general~mcnte, e può essere attestato, per csempio, dal- 
l 'ai~i~uezio che, in quel sticro alno 1948, I'Al-cltii~ir, sfor-ico itolia~zo 
Tecc dclla Lega lonilinl-dn dc). Tosti, :di cui era ii~itniiier~te la pub- 
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blicazione: « Ora si rintiova la gloria atlticti .... 0i':i risorf;c piìl bclta, 
piìi viva, pii1 graiii'-r; che non sono pochi popoli, m:t la nazione 
che si leva intera contro la  tirannide dcllo straniero, Si leva intera, 
e non rimangono coine allora citth cocrtro cjtth, provit~cie contro 
proviiicie, nè oziosi. popoli n .rimirare questa forruna come un tra- 
s1ul1o; ma tutte dominq-e da una iiica' sola, raccofrc in  un solo 6112, 
I i b e r r i  e naz io i ia l i t i ,  sono in  armi e in moto :I spazzare afltitto 
dal suolo il comune nen~ico n (1). O ailclic dalla ritardata rcccnsiailc 
delle Cotngagnie di veiztul-a del Ritotti, delle quali (è detto) si po- 
teva ormai parlare (C senza eccitare le censure contro I' impresa let- 
teraria . .. . . ora che ci arride la fortuna )> ; ainrnonendosi i n  pari 
tctnpo che (( I' Italia libera iiellc opere, ne1 pensiero e nella parola, 
sarii presto graride se vuoIe, ma deve scuotere l'inerzia, e, comc 
entrò coraggiosa aIlc armi, deve pacata entrare corazgiosa agli 
studii, specialmente agli storici, senza dei quali è disperazione del' 
provvcdcrc alla viti, economica c politica degli'staii e deve n riii- 
ilcglire I'cducazioi~c norcina che ci fece sconosciuti a noi stessi per 
tre secoli, c ci pose addorsncntando sorto il servaggio )I (2). E senza 
ripetere quel che si i. giii ricordato come tutti o quasi gli storici 
ticoguelfi divennero uoriliiii cl'aziooc c uomiiii politici nel 1548, 
ci biistcrà accennare iincora alle risonanze guelfe delIa fraseologia 
quarrilitotresca, come. crcino qiicl le della (C guerra salita », dcI1t-i 
N Tci-ra si\rita », clellri u Lega n ,  dci u pellegrini » e dei « crociati 
lombardi n ,  clclla « cornpagt-iiu. della morte », e via diceildo (5). 

Ma il corso di quella rivoluzione, e soprattutto la logica neces- 
sith chc costriiise il Poiltificato di  natura sila sopranazioiiaIe a yrc- 
sto distaccarsi diil moto nazioilale italiano, e i l  fidllitnento ciella 
guerra condottii coi1 sole forze italiane di  fronte alla potenza rea- 
zionaria rnilitare austriaca, e ali'oppositione dei principati ilaliani 
re;izionarii, scoi~volsero tuttc Ic idee della scuoIa. Anche per questri 
parte sì ytiò attingere il documci~to dull'At-chiitio stou-ico itnliano, 
da quel  clie 14 si dice .1Ia stessa Lego lotnltnrcin del Tosti, che , 
nel frattempo era stata publ>licata, e clic sulla firre dcl 1849 o ai 
primi dei 1850 ern recensita, con accenti, alli q u a n t i  diversi. dii 
cl"e1li dcll'annunzio! (C Nel ~84.8, iilvocando berieclizioile, pronqct- 
tclido c;irith e salute, usci rIn'tipi del cc~iobio di Montecassi~io una 

(1) 1.4. S(:,IRA 13171,1,~, i11 A > - C ~ .  st0tq. i t n f . ,  t\ ppclld., V,  309. 
(2) L. Sc~~wi~rsr,~.~, ivi, Vi,  211. 
(3) Un saggio CC ~ i c  veda in R, ni: LES~RE,  S i l i~ io  Spzrlctrln gz'ot-nnlistn 

(Wiipoli, 1-15), 1'1'. 18.". 
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Sforin t fd ln  Lega lo??tbnr*&t, scritt:~ da I). Luigi 'I'osti ciissi i~csc.... 
Questo libro dcl Tosti, venuto iti graocle ~olifidei~za di  utilc ccpres- 
sione, ririiarrà tosti inoliio della vcrith chc le espressiotii dcllu virtìi 
;i nulla vcilgoi~o se manca in  ciii deve riceverle la forza ricqtiisi- 
tivri ». Ma testiriione riltresi cli una illrrsionc: cioè che la forza della 
rcligionc, e per essa il yupto,  Cosse il. i~iczzo cficacc all'itnionc 
cl'ItaIia, suli'cseii~pio dclla 1jbcraz.ione greca dal dominio rnusul- 
iiiano. Era dolce .C vicrorioso eseinpio, iilri yorcva distruggere gli 
argomenti dcll'autore, perocchè n guadagnare una patria i Greci 
dovc\?ai~o coi.ribattere geilte di rcligiot~c diversa, gl' Iraliani i1011 tivc- 
vario infedeli a conibatterc; c avrebbe avrito ragioiic colui ckc ri- 
griarclavri l'ratelli i11 Cristo, per la meciesiiila fede, :ii~iici c nemici. 
I l  pciisiero c i l  progetto dei prologo cioniii-irivurto ciò non osnintc 
tutta I'opcrcttci ciel Tosti, c al Papi rivolgeiidosi, come allorzi. tutta 
l' tt;ilia col ciiorc c colla niente, iiiciravaIo all'opera p i ì ~  grandc clic 
fosse m a i  stata fatti1 d;ii vicurii di Cristo. Con qucIl'ictca nel capo, 
i l  btion rnoiiaco noti lasciò iiitentrito ncssuri argomento per rcii- 
derc efl"icì1ce.i1 suo 1avoro.E divcro i n  qucl p r i i no  leggerlo,  i11 
q u e i  d i  :iuvanipnnti d i  fuoco cittadino, il. libro del' Tosti serviva 
a1l'e'Tctt.o n ( 1 ) .  E<\ ora stava innriiizi conic 1é ceileri di  un gran 
f'uoco consunto, comc il ricordo di  uii moiido abbaituto! 

.-t. 

Abb;itt~~ro: i superstiti delle scuolu.si gu;irdavnno attorno C non 
vcdevano clie nm6~ccliiitc rovine. n Qtiel cli'it di.fiitto'(narrò .iinni 
dop6;i'~tiritìi), restavano a depiorare duecentoinila vite, fra di nostri 
c di nemici; lo spcrpero di tante ricchezze, Io spostamento di tante 
fortune, il sagrifìzio cli ntfczioiii, d'abitt~ditii, d'istituzioni tiitrici. 
Allora ci guardammo in  seno, noi del 13riinato, c ci trovainino in- 
dietro d i  tuttc le altrc nazioni: poca indus~riii, agricoltura primi- 
tiva; qiiadri C statue, palazzi c chicsc moltc, non -bastanti prodotti 
pcr. vivere; sentiinmo ritifilcciarci d i  itiribilit5 negoziatrice conle 
d' incrnia militare a. Sì, il Cant ì~ difetideva poi l'opera dcII:i scuola 
coiitro i nigatori  e dispregiorori. (C Reii sono itigiilsti coloro clie 
pi.ìt tiircli, quando gli clreilti si svolsero, in modo così diverso, con 
~wrsaliaggi così ri-iutati, inal giudicarono qttel sublime inomcnto, e 

' ttittodi insul~rii~o o ridoiio rdla ' fatiiith ' cli noì cbc ancora l i  r i t i -  

niiriiirno o nliiieno I'ainiaii~o; non I'ors'nltro 1)erchC. esaltavii noi, le 
cittb na:;trc, Ia nostra Roma, i 17csrri padri, mentre dilppoi nolì si 
scppechlic tutto iiiipicciolire, adultcnire la storia nostra, beffare il 
nostro passato per ii~graridirc gli uomiili iluovi, lc glorie nate ieri n. 

( i )  i,lt.clt. srur. i fn l . ,  Appeiicl., \'1I1, yo-I.  
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Ma, sebbe i~c  r i  ragione asscrisse che quello sforzo era stato benefico, 
cgI i stesso non poteva disconvenirc che bisognava ricoin inciare con 
riuovi pci~sieri : (r L' insurrezione era compressa, 12011 finita 1:1 rivo- 
luzionc; i l  fiumc traboccato era respinto ne1 suo letto, tna dopo 
aver rotto gIi argini, intorno. :ti quali. fremeva. sinche Io sorpasse- 
rebbe; non, e t x  compiuto il cammino, anzi additati1 la possiliiIith 
cl' inoltrarvjsi, non guiirclando ad un passato irrevocabjle, ma ad i111 

r ivve~~irc,  peiwso forse, ina niigliore 1, (2). 

Da quel tempo, i n  fritto, displirvero o quasi rlalla sroriogrniìii 
i yroblclx~i c Ic soliiziolii che avcvano appassionato lc inciiti nel 
decennio precede [i te ; c nolì solo w n n c  IIY cno la scuola n e o g u e l f ~ t ~  

' m a  anchc quellii che era stata la suli alititesi, li\ neoghibcllina, giii 
nata vecchia, come si i visto, C che dalla scotifitra clcll'auversaria, 
non acquistò vigore, anzi parve farsi scnipre piU vccchjii e bor- 
bottoi~a, tnl~polta viole~itu ri sciitti,, ma insom tnzt senza foria lo-, 
gicn, fondata sul re&. Proseguirono, come suole, gli cyigoni e i 

":rj tardntivrii ; dei qual i  gitì alcui-ii abbiamo ricordati, comc, tra i neo- , . 

guelfi, il Tabrtrrini, vissutc) fino al  1898, c j I  Cangini, inorto gio- 
vane - i ix  1869'k). Aiiche il Cnppoiii di6 u n  shguito. assai imporrante 
alle sue ietttze sii1 la clomin:taionc dei Iongobririli it.1 Tr~lIia (9, niri 
distendeva concetti c indagini di molti anni prima, e perci0 ric ab- 
bi,mo parlaro prima; e i l  lavoro della s u .  vecchjezza, lit Storin, 
dclln .Repttbblicn .I;i'o2*eìzlirza, uscita dopo lunga attesa nel 1875, fri 
una dclusionc (:I), e I'autorc i i~c~lcsimo sentiva chc era OPCI-;~ sba- 
gliiira, e, scrivci~cio di uiia nuova opera del Ranke,. confessa~ra chc 
gli era prirso setilpre che i1 tedesco avesse « imbroccato bcne la 
forma deI la storia, deila quale oggi abbiamo bisogno », ma che lui, 
Cappoili, la fornia noti l'aveva iinbroccrira, u c quiridi la Storia di 
l;lirenp non sari inutile, ma sarà pesante, d-ie vale noiosa n (5). II 
Cantù contiiirtò al suo solito, mettei~clo fuori vol~iiz-ii su volumi, tra 
i quali la Storia dei cento anni, la S'loria degli Italiani, gli Eretici 
d'l'tulia,, la Cr*onistorin dell' i~zdipemien~n, gl i LUfinii t)-clzl'nniri, e 
ristiiinpando coi1 rirnaAeggiamenti e peggiora inen t i  1;i Sto,-in tini- 

( I )  (f'~.o~rl.ctui-in, I l ,  1227. 

(2) Si veda del priirio sticcial tiicntc ii  v01 11111c Stltcii ili oqirira storica (Vi- 
re~ize, Stiiisoiii, 1876), c clcl CANCINI gIi .Scritti   fori ci, cci. Del I,urigo ( iv i ,  18s6). 

(3) NelI7At*clr. slor. ilnl., Nuova Seric.' 
(q) Si \-echi .quel clie iie scrisse L. C,AP~J,\NA, St~rdi t f i  ietfe~crfrrrn c ' o i z f c ~ ) ~ t -  

por-nnea (Catani:~, iYS2), Il ,  I -19;  riiii li1 dclusirme si avvcrre ailelie iicl17:itticolo 
npologetico del T~s~nnaixr,  op. cit., p. 457 sgg. 
' 

' (5) Carteggio, IV, 331 (al Rcuinont, zS fc'chbraio '74). 
. 
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1.A S?OIIIOGIIAI:l h IN ITALIA ' 5 

sersale, ma escreitttoclo' ancor meiio di primo eficacir s ~ ~ l l c  .menti. 
1; jn uilu cerchia ristretta di cattolici non ostili ai nuovi rcmpi, ri- 
masero rinc'hiusi altri libri come qriclli di Alfonso Capecclatro, che 
trattò di storia ecclcsinsticn (11, seguace ,.del Tosti ma meno impe- 
tuoso; e il Tosti aliche iloli cessò dal pubblicare nuovi libri d i  
storia, clic non eblxro per aItro l'eco dei suoi primi, e affermò I'ul- 
riiiia volra ;a sua ~reccliia fede con l'opuscolo del 1887 sit1I:i Con- 
~.ilia?ionc tra Papiito C Xtiiliri. Ilei i~cogl-tib~llini i' l<miliuni Giudici 
liivorò :I unii Stoi-in politica dei mzazicipil' italiani (4, c poi a un 
prin-ro volume di una Sforia del tenti-o Y'f2 .r!aliu (3); Luigi Zini, sul1e 
tracce clct 1~ Fitrinrt, coinpose. una Storin popnlnre d'Italia, iilfor- 
tiinla alle idce dei Machiavelli, e pih niicora n quellc di Gianib:ir- 
tistri Nicco l i i~ i  e tic1 G~icrrazzi (4) ; rnn l'opcru Ietterarjameiitc pii1 
cospicua di  codesti ritardatarji h r o n o  Ic .T,cqiorzi di ?etteratzlran ifn- 
liana (rSGG-72) di  Luigi Settembrini, cl~c, non appena si affacciarono 
r i l  nio~ido, veilnero do  agili banda l~ssnl i te  c criticate (3). 

Liberi affrirto 0 quasi n1-Fatto di codeste solenni ideologie furono 
i moIti volumi che dopo i l  1849 veilliero 'scritti intorii~ alle vicende 
di qriegli aimi c in geiicralc alta recciire storia d'Italia: iiiteci a vecicr 
chiiiro in  ciò cli'era accaduto, con inente sgonibra da sistemi precon- 
cetti, con politico ritzio~ialismo. Sigtli ficailtc sopratutto 6 il liti~zno~~n- 
~izc/ito del Gioberti ( I 8 j L), palitiodia dcH'autore del Prinznto, che . 
orntni distiilgucvn trii un periodo tlcl r j so rg i  111 C 11 t o, gi i  ctlìuso coi 
rrier~nio 1846-49, C un altro del s.i ii n ova m eil to, che si era allora 
npcrto. u Ncssuno, io crcdo (scriveva il  Giobcrti). Iti pi i  sollecito 
c tenace degli ordini di qiicllo che io tni fossi, finchè riiilase uri 
filo di sperilnza per r;ivvivnrlo. Ora ogni resto di rdgionevole fi- 
clucia è spento; c i1 riluttare e -perfidiarc coiitro la rezilth non sa- 
iscbbe costanza, mi\ ostinazione n ,  Il fulcro dellc speranze del Gio- 
Iierti non crri pii1 il  Papato, ma i1 Pieii~oote, e l'idei1 non pii1 la 
federazione mi1 l'unita. ' kndcnze  politiclic simili mostrano Lo Stnio 
i-r)rf~ano dal 1Sx5 '71 1 S'.%o- (61, e la Ston" d ' i t ~ l i a  dal 1814 ni 

( i )  Storia di Snwa Cntcritca da Sieiin c del ynp,.rfo dci stwi Icmyi (185C>?; 
Stoi-in di Sntt Pi~'1. I.)nniintti (18tij); ecc. 

(2) Firenze, 185 1-6. 
(3) Firenze, 1863. 
(4) Milaiio, i8ii3, voli. 7. 
( 5 )  Si vcdti clucI clic IIC ho scritto tiellu LcttcraaPrir-a della >tirova i falin, I ,  - 347-57; n ~ ì i  sopintutlo il  saggio del DI; SANCTIS, /..ai# .Seftembrirti e i suoi cri- 

tici. 
(G) Toi.iiio, 18j0-3:<. 
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giorni nostri (1) dcl I iuri i~ ì  ; C gli Ulliitzi r<i~«!r;in~,crz!i r,l7linìiiz dcl 
Goalterio (?l; e le Memorie del Moiiranelli ( 3 )  ; e i Cmi di Napoli del 
h/lassari (4, e 17ai.irco volu iwctto di Etnilio D~indulo su 1 i~olorzi.n~>ii 
'i$' i berm$.lieri lo,ninrlli (5); laddove altri poleinizzarooo contro 
!la politicri di  Casa di Savoia, coi-ne i1 Cattanco chc narrò le Cin- 
qtlc g-io?*~?alc di Milnrro, e altri , ancora si volgevano a costruzioni 
dcrnocraticl~e estrewe e perfino sociiilisticlie, coii~c il I<uscoili nel 
suo libro L n  repubblica rort?nnn del .r8& (C), e Carlo Pisacane nei 
Saggi yolitici-sto,-ici-?~ziIitari sull'ltalia (7). ~d mancarono i ren- 
zionarii, clie tinchc dopo il  i860 sostciliicro le ragioni del vcccliin 
regi. c degli abbattuti governi, come lo Spada che scrisse 1 ~ i  
Storia della ~-ivoliqio~ie di l i 0 i l 2 ~ .  C ii811n rc.stati7-a~io1t~ del goi)cl-izo 
porzt$cio dal 1 g-izlg-~lo I cI';tli nl .r -5 Irrglio .T tS)C,q (W,  c, singolaris- 
simo, Giriciiito de' Sivo ileIln sua Siol-irr delle dtic Sicitie dal  1847 
nl 186 r (9). E ci fu anche chi, da giornalista solIevandosi per forza 
d'ingegno a sintetico descrittore, seppe fermare coli tratti incisivi 
In vita politica della nuova Italia al costiruirsi dcl primo parla- 
mento naziontilc, come il Petruccelli della Gattina nei suoi Mo- 
ribondi. di Pclln-y-yo (2nlmignnno [V). Molte altre opcre si dovrebbero 
menzionnrc da chi volesse passare in rdsscgna, sia pure sommaria .- 
questa sorta di letteratura; la qualc pcr altro appartiene piuttosto 
alla pubblicistica politica che alla storia, e in  quanto tale 11a so- 
vente gran pregio, c talvolta anche grciiidc pregio letterario: il  che 
è da rifcrire in particolar modo a I dieci giorni di Brescia di Ce- 
sarc Correnti ( l i ) . .  fifa i l  problema che si agita in tutre queste iiar- 
razioni volgeva intorno ril moclo di  riprendere il 1noto nazionitIc 
italiano, contrastacido tra loro i fautori del costituzionalisn~o pie- 

- montese e quelli del rivol~ii?ionarisrno di  Maeziiii : su di  che pos- 
solio vedersi per escmpio i l  Farini o i l  Daridolo dall'una bniidn e 

( I )  Toriiio, 1854.59. 
(2) Toriiio, iSj0-31. 
( 3 )  .;lIc~nb~-ie sit l l ' l in l ìn e ..spcr.icllrtrotic .sillln i'oscnrin ~ f n l  I .'.I .i q j o  

(140ri::o, I S . ; ~ ) .  
(.I) Torino, iSjo. . 
(5) "l'oriiio, i S jo. 
(6) 'rot.il10, i6'jo. 
(7) Gci~ova, 1858. 
(8) Fircilze, r8G8-70. 
(9) Koriiti, 1863 sgg., e z:l etliz., 'l'riesrc! (Nrtpoli, 1868); cfr. CROCI:, fiance- 

sco I'~tu10 Bo;;elli C C;inciril» dc ,7ilpo (Sapoli, 1918). 
( r o l  'l'oritio, r8i2:  n, ctliz. :i cura di G .  l?oi.tunato, Bari, i,:itcczn? igr3. 
(I I )  Ristaiiili. in  Sc~.i l [ l :  scetti, 11, 1oplS6. 
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i l  I.llisconi dull'ciltra. Anchc i l  vcccliio Giiglielrno 13cpe, recluce ilaillii 

difesa di Veiiezia, mise f ~ ~ o r i  In contiiiurizione delle sue mcrnorie, 
L ' I I ~ I Z ~ ~  negli anrzi 1iS47, ~8 e -p, (O; ma egli non aveva clie $n 
sol- iiiotro da dirc: cacziarc lo straniero ilrill'ltalia: Ora, ftaIiani, 
iildirizzi a voi 1.a parolit il vostro coiiipatriota, il vostro ir*xtcllo, 
il  vcicfei~o de' campi e d'ella liberth per iiiiqriaiit'iinni, colla spe- 
ranza che possiate trarre quaIche ~ ~ t i i e  da' srtoi detti n (2). Quali  cbc 
rosse~.o gli crrori con1 n.icssj, (C le ultirne ilosrre svenrurc (diceva il 
Pepe), c i  lianno fruttato due graiidì vantaggi, la coscienza cioè che 
abbiamo ticcluistata delIe nostre forzc c del nostro valore, C lo cer- 
tezza di voler tritti, da Trapani alle Alpi, l'indipendenza, la cac- 
ciata. dello strsit~icro n (3). A questo fine conveniva sottotnettcrc ogni 
altro, coil~e- egli aveva per esso abbaricionato I' icleale rcpubhlicanu, 
che lo aveva acceso da giovane (4); 

I l  .dissiciio chc s'erii rcso ninilifesto tra cattolicismo c libera- 
lismo, la ricerca e I'elcziocic di  nilove vie di politica nazioiiaIe, per 
parte desli stessi cintichi ncocruelfi, Ia scossq che questi avveiiimenri 
det tcro agl' iritelletti, contribuirono dapprima a iafforzarc quegli in-  
dirizzi filosofici, che, giii i i ~ n a i ~ z i  il iS4.8, si erano delineati, partico- 
larnieritc tra i piìi giovani e a Waj.ir?li, per lunghi secoli secle di pen- 
siero it~dipcndentc pur nella scrvitì~ politica. Dopo i1 '45, si ripetè iri 
certo tnodo quel che sfera visto dopo i l  1799: che i iiapoletatli; 
.esuli politici -11el17 Italia settentrionale, apportarono coli nuova filo- 
sofia, allora q~iell;i del Vico, e ora altresì del Vice ma di un Vico 
rischiarato c amm0dernato col pensicro dello I-Iegel e degli rilrri 
filosoti moderni, .italiani e strai~ici-i. Onde q 'Turiilo, nel dece'nfiio 
di prcpilrazione cd aspettazioiie, si matur0 il miglior frutto del 
nuovo mctodo, appi~rso agli illizii del secolo e da noi colitrasse- . . , . <  .... 
giiato o simboleggiato nel coi.icetto di svo lg i  m c  n io. A-ttie cosa 
tendeva quel rncxodo? A tttla iogicri inr-erila della rea1ri.e ctella sto- 
ria, redciite p& tal modo dal materialisino e dxllyistrstto raziona- 
Iismo del sccolo prcccdentc. Siffatta Iogica cm rimasta avvolta di 
forme initologìche (c perci6 ailclic naturalistiche) nella filosofia cat- 

' tolica; i ~ è  si cra i.ibei.at;~ da quei veli e ila qiliegli impacci, scblctic 
li avesse assottigliati e alleggeriti, nelle filosofie del prosresso O 

dell' Idea, tutre da1 p i ì ~  al merlo trascendenti e mitologiche. Ma al- 

( I  j Torino, 18.50. 
(aj Op. cit., p. 2 8 6  
(3) Op. cit., 17. 6.  
(.l) Op. ci[., p. 287-S. 
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Iora, mcrcè l~ranccsco de S:incris e Bertraticin Spaventa, l'uno per 
la storia letteraria e l'altro per quella filosofica, i l  processo di  libe- 
rrizionc progredì d'assai, e si  espresse precipuanici~te j i ~  due libri, 
coiiccpiti in qucl decenilio, sebbene pubblicati p i ì ~  tardi, nella Stu- 
i-ia delta letteratura itoiin~zn del primo, e nelle lezioni del secoiido 
sulla Filoso$a italiana neIlc sue rc>Zqio~~i Con In ?Ti/osofin europea. 
Il De Sanctis si era semprc piU svii.~coluro d;ill'cstcrica giobertiatia 
e hegeIiana, concepeiido una tcoria dcll'ar~tc comc pura forma, alla 
qude  la vita ilel suo svolgersi for~lisce la varia materia che diventa 
arte solo in virtìl .della forrii:i (o ciclla sintesi a priori estetica, come 

: anche' potrebbe chiainarsi); e per conscgucnza narr:iva la storia let- 
rerari? d'Italia cottie i l  di-i~rtlma della virzi stessa itr~liaiia nelle sue 

. lortc rcligiosc e yoliticl-ie e inoraIi .in quanto si ,esprimorio nei capi- 
lavori dell'arte, iiln serbava a questi il loro scl~i,etto curiittere esterico. 
Meno libero forse del Ue Sanctis, meno apcrro' ai diversi iriieressi 
ilella vita, meno real istico (quantuilquc pii1 filosoficarnctire disci yli- 
nato), lo Spaventa rifaceva In sroria del pensicro itaiiailo dal riiia- 
scimento ai coiitenipora tiei Rost-t~in i e Gioberti, coitgiunfendolo 211 

: moto del pensiero europeo, del quale esso fu  ralors il yre- 
corrimeilto (nel Bruno, nel CurnparleIla, i~c l  Vico), ral'altra (11cl 
~ a l l u ~ ~ i ;  nel Rosmini, i i e l  Gioberti) un'appuren te opposizione, che 
era una sostanzitile rispor~de~iza j i l  forma storica coriseiltariea alle 
cotldizioni della societ; italiana. L'uno e l'altra, benchè non fossero 
filologi d i  mestiere, studiarono direttainente e accuratatnciite i do- 
ciimenti delle loro storie, apyrofitru~.ot~o dellc iridugitii dciltt fìloIo- 
'gia prececietlte, e iticulcarono Iii nccessit5 d i  nuove iildagini :i mi- 
glior fondamento e svolgimetlto e correzione 'dei loro giudizii: 
ralcliè anche per questa parte furono fedeli a1 principio yicliiui~o 
dell'unione di filologia e filosofia, e alle esigei~ze implicite nel. ro- 
ii~anticisino~ 1,'~iito e l'altro morcrano da bisogni attuai;, ncll'ut~o 
e ncll'altro soffisvn 10 spirito del risorgiiiiei,ro: i l  De Snnctis, ama-  
verso la poesia c le coiifessiorii dcllzi pocsia, mirava a icitendcre 
1':tilima i taliana, e ad avviarla al inigiiore ;ivvcnire; Io Spaventa 
voIeva rendersi chiaro i l  probleiliu filosofìco che si porieva ora al- 
l' iiltelletro italiano, emancipato dalle veccliic scuole, consapevole 
dcI sao passato, affratellato col peilsiero curopco. 

A ~ ~ c l i c  iri aItri ingegti i si mostravatlo questi e aiial~glii progressi 
di  pensiero e critica storica; c a un altro esule tneri~iiotralc, al si- 
ciliano Fral-icesco Ferrara, che nel 1849 succedeva in Toriilo nella 
cattedra di economia politica tenuta per alcuni aimi dallo Scialoin, 
si ilcvc il rinvigo~*inicnto degli sriictii ccofioii~jci In Italia, ~ 1 . 1 ~  cgli 
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dominò con mente speculativa, e insieme con esame rigorosa mente 
storico-critico dcì ml~ggiorì economisti, sui quali scrisse saggi R' im- 
yurcggiabile acume (1). E i n  Pieinonte lavorava l'esulc lombardo 
Cesare Correnti, che fin dal 1840 aveva tentato vie di  più libero 
filosofare, e assai meditava e si travagliava sulla storia, scbbetie 
setilpre pih preso dalla politica, o piuttosto perchè quello era il 
fato del suo ingegno, non lasciasse prove d i  sè sc non in saggi e 
frammenti, Nel 1847 i1 Correnti aveva composto un discorso intorno 
a Cristoforo Colombo, che anche oggi non si rilegge senza viva 
ammirazione (2). (( N& la storia n? la iilosofiri (&li dice tra l'altro) 
vatscro fin q u i  ri dcgtiamei~te ritrarci Colombo. Questo è per av- 
venti~ra un privilegio clegli uomini grandissimi, i quali belli di  
perpetua giovinezza, convivono colla umanith, e veilgono, quasi 
dirci, sviluppatidosi con lei, ed a lei proporzionandosi; talcl~è mai 
nemmeno la divinatricc poesia può fissare i contorni di quelle cre- 
scenti immagini .... E dj rebbzsi che le ombre degli uomini veramente 
grandi piU gigtinteggino quanto piìi ad essc s'avvicini 1.1 fiaccola 
.indagatrice: avendo essi vita immortale iion nella norniiiiinza..,., ma 
nci pelisieri, che da loro mossero, e nei benefizii che ci lasciarono, 
immortali. Perciò, quanto  piìi -.s'accrescc la potenzn, quatito più 
s'illumina la coscienx:~ del gcnere umano, tanto piiì si vanno rischia- 
rando nuove ed incsyloriite profondith di queste anime profeti'che; 
juasichè in  esse c i -s i  riveli visibiIrnente qualche cosa clell'infi- 
nito (3!. Anche assai notevole è 17articol? su Dante che egli inserì 
nel 1858 nella I;:nci>lopcdia popolare del Pomba (a?)), del quale giow 
altresì recare un Krano del parasrafo sulla (C fama di Dante n a 
saggio della sua larghezza d i  consideraziotie storica: I Tedeschi 
soli iiaturati r i  comprender Danre pii1 chc altro popolo d'.Europa ; 
e vcran.icnrc 17Alighierri appartiene a quefl'iniziale idealismo romano- 
gernlanico, che da Gregorio VI1 ad Ai-iselmo d'Aosta,, a Cola di  
Rcnzo ed al Pctrrirca parve aver comiirii le ispirazioili, ma che poi 
divisi Irisciò a noi il Savoi~aroIa, il Bru~to, i l  Vico non toIlerati e 
non coi~tpresi, e diè ai Tccicschi Lutcro, lacibnizio, Goethe, ammi- 
rati c potenti! E però questo popolo alcmanno è forse meglio atto 

( I )  Nella prima e secondu serie del la Biblioteca dell'eco~zomista (Torino, 
, 1850-70): sono i'accolti nci di.ie voll.: Esame slovico-critico di ecoiionzisti c 

dottiaine ecorro~iriche ecc. (Toriiio, 1889-92). 
(2) Lo si vcda in Scritti scelti, IV, 327-76. 
( 3 )  J.. C., l>. :;fio. 
(q.) Ristaiiil>. i11 Scritti scelti, I\', 2ri6 sgg. 
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C I I C  noti sinino noi stessi a con-iprcndcrc ci& che in  i)c~ntc ci yarc 
troppo astratto, c ii penetrare in  quelle ultime sfere intellcttivc, 
dove 1:i logica si trasforma iii itnm;igitiazioi~e, e dove,. come dice 
Sa1it'~4tisclmo, l' idea prova i'esistcr~za. E certo l'ultinio soiletto ddln 
It'ita ttziovn c gli u l t i n ~ i  criiiti dc1 Pat4czdi.so noil ponti0 picr-i:trncntc 
intendersi; chi non osi coinmentarli Coli'esperienza dcl iiiisticisino, 
e accompagnarli colla lezione dei versi di Angelo Silesio, il quale 
sentivasi riipito al  di 18 di Dio (nzntz ntifiss ~zoch iibel- Gotl), c colla 
ineditazione dell'uItimn scena del f ius t ,  celebrata dalla Germania 
comc uri miracolo d'ardimento ed uii tesoro d i  profèzin e che è ve- 
raineii t e  una  parafrasi di questi versi di Ilaiitc inaccessibi 1 i ai nostri 
ipercritici: u Oltre la sfcni clie piìt l a r g  gira n etc. N; può tro- 
varsi in  tutta la poesia un p i ì ~  chiaro riscontro da contrapporre al 
f'itrnoso 'Das I:l~~ig--'I,VeibIicItc,.la suprcmith femmitsile, che è I'uftinto 
suggello alle rivelazibni del Goethe n (1). Ma 1'oper.a prjtlcipale àlln 
quale attendeva il Correnti, c chc avrebbe dovuto darc in  misura 
ciella sua potenza di  storico;era una Sior-kt della Polonitr, clclla 
quale egli ebbe l' ispirazione subito dopo la fallita rivoluzione dcl 
48-9. u Erano allora (egli narra) gli anni terribili, quaiido alle piU 
lietc spcratize succedeva tio ciudeli.ssi mi disi~igant~i. l?ovinc su ro- 
vine. Novara, Brescia, i viifatii e i signori cii Toscaila, Catania, 
Roma, Vilagos, Venezia: .in tut1'1Juropa Jc idee sfictate c cadute nel 
ridicolo: e la Repiibbl.ica fedifraga, e Ia sfinge dell'lmpcro, c 1'Au- 
stria conculcita a russa, e la Prussia atl austrillca. ("ucsto sprofon- 
darncrito generale dcllri giovitle Europa c di clucllii Repubblica cri- 
stiana, clie dover essere crismata da un Pontelicc apo.stolc 
cfi cariti,  tutti questi rimorsi, questi disinganni, queste confusioni 
cli~este iiiutili profezie, non m i  parjTcro poter trovare aitro riscontrc 
che la Polonia : popolo scomparso e irnrnot*tale, popolo cuncellatc 
dal libro della vita, e la cui  ult-inw succisionc poIitica Ci1 cotm i 
segnale dei nuovi tempi dopo il sepolcro del 18r5: popolo che 
rnorto, si rivela . . aticor~i per il pensiero 1, (2). Ma l'opera fu ititralti. 
sciata ncl 1855, sebbenc !'aurore cot~tinuasse a ruccoglicrc materia1 
per compierla, e postuini ne furono messi a stampa i l  libro priiiir. 
c Ie tracce degli altri (3) ; dai quali frtiniriieil~i si vede cotme i 
Correnti si profondassc tutto tiella intelligenza della storia, e ricer 
casse sc fosse possibile una storia ideale vichitti~a, e. se ril1u niiov; 

( I )  L. cita, l>. 310- J I. 

(2) Scrifti, IV, 377-8. 
(3) Scr.itti,iV, 377-463. 
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. \  

filosofin ~ I c l l n  storia iloti cot.ivci~isse ccrinrc piurrosr:~ la varicth ciic 
l' idcntitii, e sr Ic cagioni clella storia fossero ila i*iporre nori girì. 
i ~ t l l c  idce, le madri iiiistcriose CIIC tre111ar0110 17~112 111i1110 di 
Fausto », l i ~ u  ilella K plosricii arcana della Natura s : c via discor- 
rctldo. Scnoilcliè questi pensieri 110i.1 si composero in sistema e an- 
ciaroilci dispersi (1). 

( I )  11 <:ot*t.eiiri lasciò i t i  tirtti i stioi scritti s cp i  di utia s~raililc fj~~czxa 
iiclr'i1iclag:tre i l  iiiistero della storia. 1i:i nlcriric siie cnpricciosc ptigiric,'ccii titolo 
Il.lcdiolcitiititz, scl-i ttc nel I 88 I ,  tolgo lc segueiiii consiriet~nkioiii : 'l'utti, crcil' io, 
:1 volte sentiai~io cotiic itri' cco loiiran:~ d? ii~esllloratc. 1~info11dità : rctni~liscct~~c 
tiasl'orriiatc: iii prcsciitiirieii~ì; ixissioni 'cicllc ~lt . t i~ l i  proviatiio i l  calore, senza clic 
cc rie sia notn l'origine, senta che nc possiarno intloviriar l'oggetto; idee clic, 
venute iiosi s:ippi:iirio J'oiictc, si agitalio., si  ~ittrnggoi~o, vibratio in noi, coinc .i 
vivi inozzicotii d'iitl p01 i.po tagliuztti~o. Iri clue7 crcpuscol i iiies,ploriiti c troppo 
sl.>csso ii~nvvcr~iti deltn coscienzn, chi sappia 1cggzrvi cori os~inazioric d7arnore, 
potrebbc riailerrttre il tcriue tiin itifrangibile filo dcll'atat~isii~o spirituale, C at- 
ritigerc la vena recondita della trusfusiciiie dei saiigui e della cognazionc delle 
tiniine. - E allora In storiri si sivivcrkbbc, dove ora uppcna si può sillubare ':i 
spizzicu. Ma noi tctrtinino i rapiincnii cicli'ascctisino crcativo, c difiidiamo, coiiie 
MalebraricI~e, del h fantasia, 1a inatta di casa. Quante volte lungo Ic specehinnt i 
rivicre de' nostri laghi, nel silenzio pcrisoso dcIlc forcstc srabiclie, nuil provamitio 
niichc i~oi qiiel1'est;isi vcgct:itiva, clie per ti~olti sc.coli fti la vira germiii:ìfe dellc 
~>rimc i'aiiiiglie i~manc, vissute iiclla ~olituiliilc dille pa.lafittc lacustri o ull'oin- 
bm dellc cavtrsiie trogloditiihe! Qriaiite volte, aiii~iiiii~ando iiellc alte crbc dellc 
iiost1.e prnterie, iii mezzo al riposato rigoglio di uiiii siatusu trariquillaincnte fc- 
condii, non ci sentiniii.io coovi d i  yuegli Insubri, di cui Polibio cclcbrì) lc opti- 
lcnti priscione e la rissticana ospitalità, e che oiioravario come sinibolo piiesailo 
la prolificti scrofa seniilanuta..,.. i). l? contii~ua così, ora ~ncdit:iiido, ortt fiintnsti- 
ciiiido {Scritfi  scelti, IV,  fi181. 
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